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A Roma la conferenza nazionale sulle pari opportunità nella scuola

Bocciato senza appello
il neoseparatismo in classe
Da Albertina Soliani ad Annarita Buttafuoco, tutte difendono le aule miste. Proposta, sul modello
olandese, l’introduzione di una materia definita «cura», rivolta a entrambi i sessi.

Cattive Ragazze

Le due Sinead
Doppia
anima
del rock irlandese

ELENA MONTECCHI

Macho Macho

La politica
e la scappatella
Un binomio
fatto di misure
FRANCA CHIAROMONTE

Il Commento

Lesbismo
Nuova
moda?

ROBERTA TATAFIORE
ROMA. La conferenza nazionale sul-
le pari opportunità nella scuola boc-
cia senza appello ogni ipotesi di neo-
separatismo in classe, finalizzato a
percorsi di apprendimento differen-
ziatipermaschie femmine.Sìpiutto-
sto a momenti separati di riflessione
sulla propria identità di ragazzi e ra-
gazze. Entra in classe l’autocoscienza
elacriticaallapretesauniversalitàdel
sapere neutro maschile? «Non è det-
to che si debba fare per forza - specifi-
ca Albertina Soliani, sottosegretaria
allaPubblica istruzione-manell’am-
bito dell’autonomia e della flessibili-
tà dell’organizzazione scolastica, che
rompelarigiditàdellaclasse,siposso-
no prevedere dei momenti separati
sulla base delle esigenze riscontrate
daidocentinelconfrontoconalunni
e alunne». Insomma, la scuola non
sposa la pedagogia della differenza,
maleaprealcuneporte.

Non è la sola novità uscita dalla
conferenza sulle pari opportunità
nella scuola che si è svolta ieri matti-
na nella sede del Cnr. Per ora si parla
di una sperimentazione assistita in
alcune scuole, ma si punta a intro-
durre, a partire dalla scuola dell’in-
fanzia, una materia definita cura e ri-
volta a entrambi i sessi. Ripresa
dall’Olanda, dove è stata introdot-
ta nel curriculum generale di base,
sin dall’agosto del ‘93, dopo un
lungo dibattito e anni di battaglia

nell’ambito della politica delle pari
opportunità. Albertina Soliani
mette tra gli obiettivi della scuola:
«Lo star bene nella vita in una
condizione di continuo cambia-
mento e, quindi, come educare al
formarsi di uomini e donne nella
vita e nel lavoro».

Nella pragmatica Inghilterra l’i-
dea di sezioni divise per sesso si è
riaffacciata, dopo aver constatato
che i maschi segnano il passo nei
processi di apprendimento rispetto
alle compagne. Meno bravi in let-
teratura e informatica, sono anco-
ra i migliori in matematica; ma an-
che in questa materia le ragazze li
stanno raggiungendo, in barba al
pregiudizio che le vuole meno por-
tate. Un’idea non destinata ad ave-
re successo in Italia, dove pure
non mancano indici che dicano
come il disagio giovanile sia so-
prattutto maschile e così gli ab-
bandoni e i fallimenti scolastici.

Tutte difendono il processo di
unificazione delle classi. «L’asse
deve restare lo stare insieme, ma se
serve si possono fare gruppi di ra-
gazzi e ragazze», dice Silvia Costa,
presidente della commissione Pari
opportunità. «Momenti di separa-
tezza potrebbero essere utili per
l’educazione sessuale e anche per
chi fa religione - aggiunge la depu-
tata Paola Gaiotti de Biase -. Ma le

classi miste sono state uno dei pro-
gressi fondamentali che hanno
aperto la strada alla parità. Senza
di esse non ci sarebbe stata la na-
scita dell’amicizia tra maschi e
femmine». E soprattutto attenzio-
ne: «Se noi coniughiamo la diffe-
renza fuori dall’uguaglianza ci im-
mettiamo in un imbuto pericolo-
sissimo». Contrarissima alla sepa-
razione tra maschi e femmine nel-
la scuola la storica Annarita Butta-
fuoco, che nutre qualche diffiden-
za anche nei confronti della peda-
gogia della differenza: «C’è dietro
un’idea fissa di genere, mentre noi
stesse siamo la prova di come i
soggetti cambino. L’identità ses-
suale si costruisce nel confronto e
anche con lo scontro con l’altro».

Intanto, dalle studentesse viene
la richiesta di momenti separati
soprattutto sui temi dell’educazio-
ne sessuale. «Anche sul tema della
cittadinanza - aggiunge Barbara
Mapelli, ricercatrice del Cisem -
che nasce dalla motivazione che le
ragazze non si sentono libere di
uscire la sera senza pericolo e desi-
derano vestirsi come vogliono».

Mapelli sta lavorando all’elabo-
razione di un percorso sia di for-
mazione degli insegnanti sia didat-
tico, per cominciare a sperimenta-
re l’educazione alla cura e spiega
come nell’esperienza olandese essa

attinga a saperi e abilità da biolo-
gia, economia, sociologia, psicolo-
gia, educazione alla salute ed eco-
nomia domestica. «A scuola si de-
ve imparare in modo consapevole
come ci si comporta tra maschi e
femmine, e in ciò deve esserci
un’intenzionalità educativa». In
sostanza, ci si propone di insegna-
re a entrambi i sessi a prendersi cu-
ra di se stessi e degli altri. Ed ecco
come viene descritta la trattazione
della nuova materia: «insegnare ai
giovani a curare se stessi e gli altri, a
occuparsi della salute e del benessere
delle persone, a preoccuparsi del be-
nessere della casa e dell’ambiente in
una condizione di vita in continuo
cambiamento». La cura fondata,
dunque, su questioni materiali co-
me il cibo, il vestiario, la casa, la
salute fisica, e quelle immateriali ,
relativa alla sfera affettiva e delle
relazioni come il bisogno di con-
tatto, sicurezza, certezza, accetta-
zione. Un approccio educativo ca-
ratterizzato dai concetti di testa,
cuore e mani, comprendendo tutta
la gamma comportamentale e la
riflessione all’interno dell’ambien-
te personale. E se ci sarà la reazio-
ne: «ma queste son cose da femmi-
nucce», la scuola dirà: «non è co-
sì».

Luciana Di Mauro

Molti anni fa, al Fringe Festivaldi Edimburgmi capitò diascol-
tare uno scalcagnato gruppo rock irlandese che ululava: «Ve-
niamoda unaterradi pecore, pioggia e cattolici. Dateci una
sterlinaper pagare imacellai e comprare il sole. Ad ammazzare i
cattolici ci pensanogratuitamente gli inglesi». I musicisti irlan-
desi hanno unrapporto speciale con la loroterrae ciascuno di
lorousa lamusica per raccontare le proprie radici. «Io sono nato
e cresciuto a Belfast - diceVan Morrison -. Oggi scrivo sulla de-
pressione della miagenteche vuole vivere in pace, ma l’Ulster
non èzona di pace». Unagirovaga celticaè Sinead O’Connor,
quellache gridò almondo: «Il Papa è il principale nemico». Ea
nome di tutti gli irlandesi strappò la foto diGiovanni Paolo II.
O’Connor, da recidiva, ritorna in un filmdi Neil Jordan «The
Butcher boy», neipannidellaVergine Maria cheappare nelle
visioni di unmacellaio pazzo.L’impegno civiledi O’Connorè
sistematico. Partecipa e organizza concertiper AmnestyInter-
national, per i malati diAids.Compone la musicaper il film su
Gerry Conlon«Nel nome del padre». Nel 1995scrive una lettera
a tutti i leaders religiosi del mondo, chiedendo loroperché si uc-
cide in nomedi Dioe ora si batte perché le donne siano adegua-
tamente rappresentate. Ma un’altra Sinead, Lohan, rappresenta
undiverso modo di essere musicisti irlandesi. Haraggiunto il
successo con il tour «The Woman Heart road show»; ha prodot-
to unalbum, tributo alpoetaW.B. Yeats eha lavoratocon Dy-
lan ePaul Brady.Questa ragazza bruna, con la testa piena di
treccine, non chiederàmai uncontributofinanziario per l’Ira e,
forse,non scriverà una canzone sulla domenica di sangue come
fecero gliU2. Masceglie tranquillamente di lavorare conla Gra-
pevine Records, la casadiscografica piùprogressista d’Inghil-
terra. Qualche mese fa le hanno rubato la chitarra e lei ha di-
chiarato:«Ragazzi, spero che qualcunomi dia informazioni sul-
la miachitarra. Fatelo, perché altrimenti si apriràun dibattito
se i ladri sono cattolicio protestanti». Mentresugli schermi ita-
liani si proietta il film irlandesesu Bobby Sands e compagni
«Unascelta d’amore»,mi auguro che in IrlandaSinead Lohan
suoni con la chitarra ritrovata.

«S e fossi lesbica la mia
vita sarebbe più
interessante», ha

detto la giallista americana
Patricia Cornwell. E Sharon
Stone ha sospirato «ah, se
fossi nata lesbica!» La Abc
manda in onda oggi, negli
Stati Uniti, una puntata
della sit-com tv «Ellen» in cui
la protagonista, Ellen De
Generes, dichiarerà sulla
scena la sua scelta di vita:
sono omosessuale. A
«Macao» è apparsa una
deliziosa brunetta che si
lancia in un vibrato «Amo
Mariaaa». Donne che
amano le donne: sta
diventando un contagio.
Nelle cene tra amiche etero,
più o meno accoppiate, più
o meno depresse, c’è
sempre qualcuna che dice:
«se la Madonna mi facesse la
grazia...». Si apre un
paradiso di possibilità alle
donne che amano le donne?
Janet Flanner, grande
cronista degli anni
Quaranta, amante di Natalia
Danesi, nel libro di
quest’ultima che raccoglie
le sue lettere, raccontava di
essere stata a trovare le
amiche parigine. Che
stavano una bellezza.
Perché, lesbiche, avevano
fatto una vita più sana:
«niente parti e niente
aborti». In realtà le donne
hanno sempre potuto
amare le donne e lo hanno
fatto. Nascondendo il loro
«pensiero strisciante». La
riprova si trova nel prodotto
che più di tutti gli altri
mostra le pulsioni profonde,
gli archetipi dell’eccitazione
sessuale: la pornografia.
Non scandalizzatevi e non
dite che lì le donne sono «ad
usum» maschile. Certo, ma
ciò non toglie che il sesso tra
donne, molto più dello
sperma in primo piano, è
sempre di più collante
dell’eccitazione sessuale.
Adesso che il porno lo fanno
anche «le donne per le
donne», agli amplessi
femminili viene data ancora
più attenzione. E c’è tutto
un proliferare di fiori, colori,
mascherate fantasiose.
Nell’ultimo film di Candida
Royalle, «Gezel», la coppia
donna con donna sta a 5 a 2
rispetto a quella uomo con
donna. La cosa è ancora più
vistosa nella collana «Pizzo
Nero» della Fast edizioni,
sottotitolo «romanzi erotici
per le donne scritti dalle
donne». Sono una sorta di
Harmony in cui la storia
serve da pretesto per un
susseguirsi di scenari
sessuali spinti. Ebbene, in
questi romanzi usa e getta il
sesso tra donne ha un posto
talmente preponderante
che quando arriva
l’immancabile re del pisello
e della penetrazione, una
delle protagoniste dice: ah,
guarda, c’è anche lui! Però
non credo che tutta questa
passione per il lesbismo sia
una questione di sesso e
basta. C’è una fantasia che
circola tra le donne che
suggerisce un «pensiero
strisciante»: un’altra donna
può essere un
completamento
soddisfacente della propria
vita. E c’è una visibilità, una
moda persino, che
permette di dire questa
fantasia. Perché si è rotta la
segregazione dei desideri,
dei pensieri, delle
opportunità femminili.
Però, alla fine ci vuole un
avvertimento. Se la
Madonna fa la grazia, alla
nascita o in corso d’opera,
non si creda che tra donne si
viaggi solo in carrozza. Ci
sono gelosie, tradimenti,
solitudini, disastri e
disillusioni. Ma questo fa
parte della vita, no?

A Bologna il dibattito «Trasformazioni e fluttuazioni di identità»

Helena Velena: «Contro tutte le etichette
e le ortodossie propongo il transgender»
Organizzato dalla Libera Università Omosessuale l’incontro-polemica tra chi, come Maria Nadotti, sospetta
di quelli che hanno «le risposte pronte», e chi punta sulle nuove tecnologie per un confronto tra i generi.

BOLOGNA. «E che la festa abbia ini-
zio!» Il tono vagamente hollywoo-
diano non tragga in inganno.Primo:
a pronunciare la frase è Helena Vele-
na, profeta del transgender, nonché
autrice del testo Dal Cibersex al
Transgender (Castelvecchi). Secon-
do: la festa è in realtà un acceso di-
battito su sesso e genere («Trasfor-
mazioni e fluttuazioni d’identità»)
organizzato dalla Libera Università
Omosessuale di Bologna e che si è
tenuto al Cassero. Relatrici: Vele-
na, per l’appunto, o «colei che vis-
se» e Maria Nadotti «la teorica»,
per dirla con la giornalista invita-
ta, conosciuta anche per avere
scritto libri come Silenzio=morte.
Gli Usa al tempo dell’Aids e Sesso e
genere (Il Saggiatore). Tema fatico-
so da trattare. Dunque, meglio
porre dei distinguo che evitino
fraintendimenti. «Sono contro
ogni categorizzazione e sospetto di
chi ha delle risposte pronte» esor-
disce Nadotti, e spiega il perché:
«Mi sono trovata a parlare a questa
stessa platea due anni fa. A un cer-
to punto chiesero cos’è una donna
e cosa un uomo. Alla risposta: “La

donna è colei che ama farsi pene-
trare”, proteste delle lesbiche pre-
senti. E ancora: “L’uomo è colui
che ama penetrare”, stessa reazio-
ne per gli omosessuali. Si chiama-
no reazioni di “drastico posiziona-
mento”, queste. Dalle quali biso-
gna stare alla larga».

Giusto. «Perché il problema del
genere, della nostra identità - ri-
prendeHelena Velena - per donne,
uomini o trans, lo viviamo tutti i
giorni sulla nostra pelle. E allora,
non posso fare a meno di scontrar-
mi con le etichette e le ortodossie.
E parlo anche delle nuove ortodos-
sie omosessuali. Per questo io pro-
pongo il transgender, un termine
molto attuale ma altrettanto frain-
teso. Uso questa parola per inten-
dere un transazionare tra generi».
Velena apprezza le nuove tecnolo-
gie «che ci permettono di confron-
tarci meglio tra i generi perché si
pongono come importanti suppor-
ti emozionali, meno pesanti della
quotidianità». Potrebbe anche
funzionare. Ma non sempre. Anzi.
«Attenti a farsi prendere dall’eufo-
ria dell’onnipotenza del cyberspa-

zio», ammonisce Nadotti. E dato
che l’identità si gioca tra immagi-
ne e realtà, «preferisco l’invenzio-
ne del concreto alle simulazioni».

Ma il punto è anche un altro.
Può la tecnologia influenzare l’i-
dentità di genere? Evidentemente
sì, se a Bologna è stato recente-
mente creato un server donne «per
abbattere il neutro», che neutro
non è mai, puntualizza Marzia
Vaccari. Va bene il server donne,
va bene la «Lista lesbica italiana»
che viaggia in Internet parallela a
questo: ma «il fatto che sia nel ser-
ver che in questa lista non siano
incluse le transessuali è una discri-
minazione» ammonisce Velena. È
polemica che Nadotti cerca di farl
rientrare. «Mi chiedo: è sufficiente
che io mi dichiari “un uomo” per
avere accesso a un club di uomini?
No. Perché è blindato, sia esso ete-
ro, gay o chissà cos’altro. Helena
dice “Io vivo come una donna”.
Ho simpatia per chi ci prova. Ma
se fosse così avremmo risolto tutti
i problemi».

Paola Gabrielli

Gli altri
tre
incontri

«Non chiederò loro un matrimonio, al massimo una scappatel-
la». Così RaffaeleCosta, ex ministro candidatoalla caricadi sin-
dacodi Torino, controValentino Castellani, rivolgendosi agli
elettori della Lega. «Comandare èmeglio che fottere», recita un
vecchio detto. Permoltiuomini e perqualche donna è senz’al-
tro così. Come spiegare altrimenti il silenzio rassegnato di fron-
te acampagne elettorali nelle quali è «normale» la sospensione
di qualsiasi abitudine: mangiare, bere, dormire, fare l’amore?
Un tempo era la guerra arichiederequesto tipodi sacrificio. Og-
gi è la politica: il candidato Costa - racconta «Il Giornale» - ha
vissuto gli ultimi due mesi in unastanza di tre metri per tre, ar-
redata soloda un materasso e da un armadietto di latta, «come
un generaleche aspetta la battaglia dentro unatendada cam-
po». «Comandare è meglioche fottere», certo. Mail sesso esce
fuori alla prima occasione. Magari rispolverando quell’alterna-
tiva tramatrimonioe scappatella; la scappatella essendo de-
scritta dal Devotocome una «infedeltà coniugale senza serie
conseguenze».Ancora una volta, la lingua ciparla. Diceche, se
è veroche «comandare è meglio... », è anche veroche per molti
uomini ledue cose sono legate. Indimenticabile la frasecon cui
losconfitto Vito Gnutti commentò l’elezione a sindacodi Bre-
sciadel suo avversario, Mino Martinazzoli. «La leonessa - disse
l’altroex ministro - ha deciso di andare in bianco». «Vieni con
me, sono megliodi lui»: il gioco,nella seduzione come nella po-
litica,è tra uomini. E allude sempre auna questione di misure.
Sarà perquesto che iballottaggi sonoquasi sempre tra uomini?

La Libera Università
omosessuale di Bologna
organizza ancora tre
appuntamenti. Il 5 maggio si
parlerà dei «Diritti delle e
degli omosessuali».
Parteciperanno Fabio Omero,
docente di Storia, e Ezio
Menzione, avvocato. Il 12
maggio un incontro curato da
Arcilesbica: «Lavorare la
libertà», con Cristina Belotti,
ed Eva Mamini,
dell’Arcilesbica di Milano. Il
14 maggio verranno
proposte «Le nuove geografie
del corpo», con Pier Luigi
Capucci, docente di teorie e
tecniche dei nuovi media, e
Teresa Macrì, giornalista.

Caro professor Ventimiglia, le scri-
vo dopo aver partecipato alla tavo-
la rotonda tenutasi aParmaattor-
no al suo ultimo libro «Nelle segre-
te stanze», in qualitàdi direttore
della rivista «Alfazeta» chesi è in-
teressatadei temi da lei proposti.
(...)Nel libro lei riporta testimo-
nianze di donne che hanno con-
cluso i loro rapportidi coppia do-
po annidi quotidiane violenze.
Vorreichiederle se (...) ha percepi-
to dei cambiamenti neivissuti del-
lecoppie più giovani anche in re-
lazione all’esperienza (...) della se-
parazione edell’abbandono».

Marco Deriu

CaroMarco,sì,credocheledifferen-
zerispettoaieririguardinoprincipal-
menteilsensodidisagiorelazionale
nelrapportodicoppiadeigiovanidi
oggieidiversivissutidelsentimento
di«abbandono»quandounastoria
d’amorefinisce.Qualchetimidacer-
tezzacel’ho.Unadellesignificative
diversitàcherappresentaunsegnodi
discontinuitàrispettoalpassato,ri-
guardaildisagiomaschileadoversi
confrontarenellarelazioneconlase-
gnalazionefemminiledellarivendi-
cazioneallaparitàdeidirittiedeido-
verinelrapportodicoppiadapartedi
entrambi.Tuttoquestosiarispetto
alladimensionedipartnershipsiari-
spettoall’essereealfareilpadreela

madresia,infine,rispettoalproble-
madellacondivisionedelvissuto
soggettivoditrasversaleassunzione
diresponsabilitàmentaleneldover
pensareeorganizzaretuttelefasiei
problemidellecosedafareognigior-
noperglialtriepersé.Ilfattoèche
mentrelamiagenerazione,cheha
vissutoeattraversatolastagionedel
femminismoconqualchesalutare
«ammaccatura»,halamemoriadi
quelladiscontinuità,lasuagenera-
zionesiritrovaafareiconticongli
esitidiquelladiscontinuitàsenza
avernememoria.Equesto,credo,
moltiplicaildisagiodeigiovanidiog-
gi.Inoltre,adifferenza
diieri,quellasegnala-
zionefemminiledella
«parità»neirapportidi
coppiaèoggiespressa
conicomportamenti
concretipiùcheconla
forzadelleparole.E
spesso,purtroppo,siè
portatialeggerequella

rivendicazionefemminilecomeuna
scarsaoinsufficienteprovad’amore
ilcuilinguaggio,pernoi,ètenden-
zialmenteassolutizzante:sentirsi
contrastatidallapropriacompagnaè
vissutoquasicomeunrifiuto.Esirea-
giscediconseguenza.Ancheconl’ag-
gressività.Quinonpossiamoscavare
comeedovenascequestaparticolare
grammaticadeisentimenti,tuttavia
credochericonoscerlasiagiàun
buonpassoperelaborarneilimitiei
paradossi.Perquantoriguardailse-
condopuntodellasuadomanda,cre-
dochequandounastoriafiniscedi
solitononaccadecheireciprocivis-

sutidiesaurimentodiquellastoria
sianocontemporaneiecoincidenti.
Anzi.C’èquasisempreunaproiezio-
nediresponsabilitàsull’altra(o)con-
seguentealfattocheunodeiduesivi-
vecomepiùpenalizzatodallacon-
clusionedelrapporto.Credoche
«sentirsiabbandonati»spessocoin-
cidapernoiconquelsensodisolitu-
dinetotalechesiamostatiabbando-
natidatutti.Inrealtà,comeciricorda
Nietzsche,èilnostrocattivoamore
pernoistessichefadellanostrasoli-
tudineunaprigione.Peresserecom-
pagniamantioccorrerecuperareil
sensodisestessianchenellasofferen-

za.Siamoveramentein
gradodifaretuttociò?
Oppurequellasepara-
zionecontinuaafarri-
maconnostramadree
ciimpediscedicogliere
laricchezzadellealteri-
tà,impedendocidi
amareperchéimpossi-
bilitatiadamarci?

Risponde Carmine Ventimiglia

Come è difficile essere
compagni-amanti

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


